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Il messaggio di fine anno del Quirinale: plauso al governo, impegno per le riforme, affondo sulla giustizia

Scalfaro: la carcerazione preventiva
non è civiltà giuridica ma tortura
Il presidente condanna le confessioni «al tintinnare di manette»

ROMA. Una «chiacchierata» di fine
anno. Appunti, riflessioni a voce al-
ta, così comeaccadetrapersoneche
si conoscono da tempo. Ilpresiden-
tedellaRepubblical’haluistessode-
finito così il discorso che, come di
consuetudine, chiude l’anno nuo-
voeapre lastradaaquellocheverrà.
L’altra sera, proprio per ribadire il
tono familiare del suo intervento,
OscarLuigiScalfarohasceltodipar-
lareagli italianinonpiùdallascriva-
nia del suo studio ma da uno dei sa-
lotti del suo appartamento privato
alQuirinale.Alpostodellabandiera
una lampada a stelo che emanava
unalucesoffusa,sulladestrailcami-
netto, un paio di poltrone a disegni
beige e bordeaux, un’altra in tinta
unita alle spalle, molte composizio-
ni di fiori secchi, davanti al presi-
denteun tavolino, troppobassoper
ospitare il tradizionale microfono
che è stato sostituito da uno minu-
scolo al bavero, su cui troneggiava
un cestino di melagrane. Sulla sini-
strauntavolosucuimollementeera
appoggiata una tovaglia di dama-
sco. Lo stesso tessuto anche alle pa-
reti. Un’atmosfera calda, a pensarci
bene forse un po‘ troppo ricca di
ninnoli e tessuti, che il Capo del-
lo Stato ha scelto proprio per ren-
dere evidente quel concetto di
«chiacchierata» da lui stesso riba-
dito mentre pronunciava il suo
sesto discorso da presidente. Il
penultimo. Il prossimo lo terrà
già in pieno semestre bianco, a
scanso di possibili proroghe. Ma
questa è materia tutta da discute-
re. Conseguenziale al nuovo look
la scelta dell’abito. Non il tradi-
zionale completo antracite ma
uno più moderno, di un bel colo-
re blu notte, una camicia -sì con
gemelli- ma di un fine quadretta-
to bianco e azzurro, cravatta fan-
tasia ma in tinta.

Al video in 11 milioni
L’atmosfera familiare, che ha

contribuito a tener fermi davanti al
televisore per quaranta minuti
(quasi il doppio degli anni scorsi)
più di undici milioni di telespetta-
tori, non ha impedito al presidente
di affrontare tutti gli argomenti più
scottanti dell’anno fino a quelli de-
gli ultimi giorni e anche di fornire
alcune precisazioni sul suooperato.
Complimenti per il governo che è
riuscito a rendere credibile l’Italia
assicurando la stabilità, e per l’op-
posizione che non ha approfittato
della divisione all’interno della
maggioranzaquandosièvotatoper
l’intervento in Albania, «una bella
lezionepertutti»,una«conquistadi
democrazia». Una tirata d’orecchio
a Bertinotti per la crisi di governo
lampodaluivolutaecheScalfarori-
cordaancora contimore:«Èpassata
come una ventata - dice il presiden-
te - anche se una ventatanon piace-
vole. Ebbi il terrore dello sciogli-
mentodelle Camere edelleelezioni
che avrebbero tagliato al Paese la
strada dell’Europa». Complimenti
agli italiani che hanno saputo af-

frontare tanti sacrifici, si sonotassa-
ti per entrare in Europa «perché i
nostri connazionali, tranne alcuni
furbi, le tasse hanno imparato a pa-
garle», alle forze dell’ordine e anco-
ra all’esecutivo che ha deciso di de-
dicare l’anno che è appena iniziato
al tema dell’occupazione. «Di fron-
te a questo problema non mi sento
di autoassolvermi. Bisogna fare
l’impossibile»ancheperevitareche
su queste sacche di disperazione
germogli il crimine organizzato.
Così come bisogna continuare il
dialogo per le riforme nella scuola
«dicuic’èassolutamentebisogno»e
portare aiuto a chi è stato duramen-
te provato, come i terremotati, che
hannopersotuttoperisussultidella
terra;comegli immigratichearriva-
no dal mare carichi di speranze; co-
meibambinichevengonosottopo-
sti a violenze inaudite nel silenzio e
nell’omertà e quelli che in tenera
etàconosconoildrammadellavoro
che li facrescere troppoinfretta;co-
me i volontari che sono stati capaci
di scrivereconil lorolavorosovente
oscuro «una grande, splendida pa-
ginaechehannoavuto i lorocaduti
per la pace». Ma, ribadisce il Capo
dello Stato questa esperienza «eroi-
ca» va tutelata preservandone «la
gratuità». Perché se non c’è questa
nonc’èvolontariato.Edungraziedi
cuore ilpresidente,contonovisibil-
mente commosso, lo ha rivolto al
Papa da «cittadino del mondo per-
ché tale sono quando all’estero tro-
vo l’effetto delle tue parole in difesa
della libertà e della dignità umana,
della povera gente, un grido contro
l’ingiustizia».

Riforme e giustizia
Ma i punti salienti della «chiac-

chierata» presidenziale sono stati,
com’eraprevedibile,quelli incuiha
toccato i temi delle riforme e della
giustizia.Perquantoriguardailavo-
ri della Bicamerale pressante l’invi-
toacontinuare il lavorogiàcosìben
avviato anche se il presidente non è
entrato nel merito nel rispetto del
Parlamentochesuquestotemaèso-
vrano cosi come lo è per l’amnistia
«sulla quale come cittadino ho le
mieidee,manontoccaamedecide-
re».Maallafinedigennaioladiscus-
sione sulla Bicamerale riprenderà
alla Camera e «il popolo italiano
aspetta». Neimesiscorsi «c’è stata la
capacità di trovare un’intesa ed io
spero -ha detto il presidente- che
quest’intesacontinui».Egiungel’o-
ra della giustizia e del difficile rap-
porto tra politica e magistrati «che
molto hanno fatto per togliere tan-
te cose storte dal mondo politico» e
chemeritanomoltagratitudine.Un
capitolo in due tempi. Cominciato
con le precisazioni a proposito di
quantoilpresidentehaaffermatodi
recente. Scalfaro rassicura i magi-
strati,nonvuolemetterelamordac-
chia a nessuno («Il presidente certe
cose non se l’è mai sognate») ma ri-
badisce il suo no alle posizioni indi-
viduali. «Le polemiche non servo-
no -dice il presidente- dato che esi-

ste una associazione a cui aderisce il
novanta per cento dei magistrati,
che ha dialogato con la Bicamerale,
esperochecontinuiadialogarecon
il Parlamento in questa fase di rifor-
me». E ricorda che «i processi devo-
no essere celebrati anche perché si
continuano a commettere reati». E
spiegachelegraziechehadirecente
firmato «con un po‘ di coraggio, as-
sumendomene le responsabilità»
sonostatedecisesecondoleregole.I
sei avevano regolarmente fatto ri-
chiesta, e più di una vola. Dai magi-
strati arrivava la conferma «della
possibilità e della capacità di un
reinserimento». E qui una frecciata
a chi «per accontentare tutti non
compie ilpropriodovere».Maquel-
lachealpresidentenonvaproprioa
genio è la giustizia-spettacolo. «Bi-
sogna avere il coraggio didireche la
carcerazione preventiva, specie
quandosidice“oparliorimaniden-
tro”, non è civiltà giuridica ma tor-
tura». Le confessioni ottenute «con
iltintinnardellemanette»sonouna
vergogna.Cosìcomel’indagatoche
viene a conoscenza di esserlo non
daimagistratimadaigiornaliedalla
televisione. «Bisogna tornare sui bi-
narigiusti»haincitatoilpresidente.
Mapoihaaggiuntoconunrinnova-
toottimismo:«Giàvisiètornati».

Marcella Ciarnelli
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Il grazie
dei parroci
napoletani

I parroci di Secondigliano,
quartiere-simbolo del
disagio della periferia
napoletana, ringraziano il
Capo dello Stato per le
parole rivolte al quartiere,
alla sua gente e alla Chiesa
durante il messaggio
televisivo di fine anno.
Fra gli altri, Don Giuseppe
Nicodemo, parroco della
chiesa di Sant‘ Antonio - che
dista pochi metri dalla
voragine apertasi due anni
fa con undici vittime, e
visitata il 13 dicembre
scorso dal presidente
Scalfaro - rileva come «un
quartiere, da tutti definito
impossibile e invivibile, sia
riuscito a presentarsi nel
modo migliore al
presidente della
Repubblica, suscitando in
lui un’impressione così
forte».

Oscar Luigi Scalfaro Del Castillo/Ansa

Le reazioni Applausi, ma anche commenti sospettosi sul saluto del Colle

Forza Italia invoca un’indagine parlamentare
«È ora di fare chiarezza su tutta Tangentopoli»
Quattro parlamentari forzisti chiedono che il Parlamento analizzi il modo in cui si sono condotte le inchieste
Salvi, capogruppo dei senatori Sd: «Dal presidente parole serene ed equilibrate». Urso, An: «Discorso forte».

ROMA. Un’inchiesta parlamenta-
re su Tangentopoli, su come so-
no state condotte le indagini
contro la corruzione. Un’inchie-
sta non da fare subito ma magari
subito dopo l’approvazione delle
nuove regole costituzionali. La
richiesta c’entra poco col discor-
so di Scalfaro. Eppure i promoto-
ri dicono di prendere le mosse
proprio da lì, dalle parole del Pre-
sidente della Repubblica dedicate
al rapporto politica e giustizia. Si
tratta di un gruppo di deputati di
Forza Italia: Calderisi, Frattini,
Rebuffa ma soprattutto Bonaiuti,
il portavoce di Berlusconi. I quat-
tro hanno dedicato all’analisi del
discorso televisivo di San Silve-
stro un lungo comunicato. Tre
cartelle per dire che sono d’ac-
cordo con Scalfaro sulla necessità
delle riforme («ma attenzione:
non siamo per le soluzioni pa-
sticciate») ma per plaudire so-
prattutto alla parte dell’interven-
to dedicato alla giustizia. Delle
parole di Scalfaro, loro offrono
questa “lettura”: «Occorre riequi-
librare il rapporto fra politica e
potere giudiziario, tornando in-
teramente allo stato di diritto».
Da qui, l’idea della commissione
parlamentare. In sovrappiù, i
quattro aggiungono una rifles-

sione su un altro tema. E dicono:
«Come ha detto Scalfaro, siamo
un’opposizione responsabile, ma
siamo anche un’opposizione de-
terminata e insostituibile, guida-
ta da Berlusconi...».

Bastano queste poche battute
per capire che il discorso di fine
anno è stato al centro di mille
commenti. Alcuni favorevoli, al-
tri meno, altri sospettosi. Altri
solo pretestuosi. Nella prima «ca-
tegoria», quelli che hanno accol-
to con piacere quei quaranta mi-
nuti di discorso, rientra Cesare
Salvi, capogruppo della Sinistra
democratica al Senato. Che ha
definito le parole del Presidente
«molto belle, serene ed equilibra-
te». Sulla giustizia: «Il presidente
della Repubblica ha formulato
indicazioni che condivido total-
mente. La prima è l’invito al ri-
serbo per i singoli magistrati. La
magistratura deve e può esprime-
re le proprie posizioni attraverso
la sua associazione. Da parte del-
la politica dev’esserci la disponi-
bilità ad un dialogo costruttivo
con la magistratura associata».
«Inoltre - ha aggiunto Salvi - nes-
suna ragione di ordine sostanzia-
le può giustificare la violazione
di principi di civiltà giuridica, in
particolare per quanto riguarda il

ricorso alla carcerazione preven-
tiva».

Commenti simili, vengono da
altri esponenti della maggioran-
za: dal vice segretario del Ppi, En-
rico Letta, «discorso molto equi-
librato», a Guido Calvi, Pds, che
parla di una «censura nei con-
fronti di quella parte della magi-
stratura che forse negli ultimi an-
ni ha ecceduto». Voci dissimili:
quelle di Cossutta e di quel grup-
po di deputati che la stampa de-
finisce «vicini a Di Pietro». Al
Presidente di Rifondazione, la
parte relativa alla giustizia, «è co-
munque sembrata coraggiosa»
(anche se non l’ha convinto la
giustificazione per la mancata
grazia a Sofri), soprattutto nella
polemica contro gli abusi di certi
settori della magistratura. In
quelle parole Cossutta «ha letto
esattamente l’identikit di Di Pie-
tro». E non deve essere stato il
solo, visto che subito s’è fatto
sentire il gruppo vicino al sena-
tore del Mugello, prima ancora
che si conoscesse il pensiero di
Di Pietro. Per il gruppo dei dipie-
tristi ha parlato Federico Orlan-
do: «Scalfaro e i politici che oggi
scagliano fulmini non mossero
un dito quando vittime erano so-
lo cittadini comuni». Più cauto

Veltri per il quale l’obiettivo di
Scalfaro non era certo il Pool, ma
che comunque si sarebbe aspet-
tato più cautela.

Fra chi plaude (al Presidente o
alle proprie interpretazioni del
Presidente) c’è anche An. Che
col portavoce Urso definisce
quello di San Silvestro «un di-
scorso equilibrato e forte». Di
più: «In altre occasione lo abbia-
mo criticato, oggi con altrettanta
chiarezza lo apprezziamo». Nel
suo partito, Maceratini, offre
quest’altra lettura del discorso te-
levisivo: «La presa di posizione
sulle “manette facili” non potrà
non avere incidenza sul caso Pre-
viti».

Tanto entusiasmo a destra,
dunque. Forse però solo di fac-
ciata. Visto che Giovanardi del
CCD se n’è uscito con una di-
chiarazione un po’ sibillina.
Questa: «Scalfaro ha detto cose
forti sulla giustizia, in sintonìa
con quelle del Polo. Sorprende e
sconcerta perciò la freddezza di
alcuni commenti di esponenti
del centro-destra: il rischio è che
la gente non capisca più cosa vo-
gliamo».

S.B.

In primo piano Il primo Angelus del ‘98 dedicato alla solidarietà e alla cultura della legalità

E il Papa invita a denunciare i casi di corruzione
Giovanni Paolo II indica nelle gravi ineguaglianze e nelle troppe situazioni di povertà «la prima ingiustizia». Ringraziamento a Scalfaro.

CITTÀ DEL VATICANO. Nel cele-
brare, ieri di fronte a migliaia di
persone convenute in piazza S.
Pietro, la trentesima Giornata
mondiale della pace istituita da
Paolo VI nel 1968, papa Wojtyla
ha affermato che una svolta nel-
la direzione della pace si potrà
avere solo se c’è l’impegno di
ciascuno nel realizzare all’inter-
no di ogni nazione la giustizia e
la solidarietà, ma anche «una
cultura della legalità» perché «il
vizio della corruzione mina lo
sviluppo sociale e politico dei
popoli». Infatti, il messaggio ri-
volto ai capi di Stato e di Gover-
no si intitola: «Dalla giustizia di
ciascuno nasce la pace per tut-
ti».

Il Papa, che domani visiterà le
zone terremotate (con soste ad
Annifo, Cesi ed Assisi) per testi-
moniare la solidarietà della
Chiesa a quelle popolazioni, ha
rivolto un forte e cordiale augu-
rio al popolo italiano, perché
costruisca il suo futuro secondo

i valori della «giustizia e della
condivisione». E, con l’occasio-
ne, ha ringraziato pure il presi-
dente della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro, che, nel discorso
agli italiani di fine d’anno, ave-
va reso omaggio al suo messag-
gio di pace, che ha portato per il
mondo, in quasi venti anni di
pontificato.

Soffermandosi sul processo di
globalizzazione che è in atto nel
mondo creando «forme di in-
giustizia e di marginalizzazio-
ne», il Papa ha sollecitato tutti
ad operare perché esso «sia
orientato nel senso dell’equità e
della solidarietà».

Woytjla ha rilevato inoltre
che «si deve tendere a quella fa-
miglia di nazioni, di cui ho par-
lato nell’intervento all’Onu il 5
ottobre 1995» ed, in questo qua-
dro, va anche risolto il grave
problema del debito estero, un
«vero fardello che grava sui pae-
si poveri». Di qui l’urgenza - ha
proseguito - di «promuovere il

senso di responsabilità per il be-
ne comune» e, quindi, «il dove-
re di giustizia e di legalità». e ciò
«comporta lo sforzo concertato
di tutti», di tutte le forze sociali
e politiche che concorrono a
formare la nazione, lo Stato.

Analizzando, quindi, «le gravi
ineguaglianze esistenti all’inter-
no delle nazioni» e le troppe «si-
tuazioni di povertà», Giovanni
Paolo II ha osservato che esse
«costituiscono la prima ingiusti-
zia» ed «eliminarle deve rappre-
sentare per tutti una priorità sia
a livello nazionale che interna-
zionale».

Ma vi è un altro fenomeno
che genera sistuazioni di ingiu-
stizia ed è «il vizio della corru-
zione, che mina lo sviluppo so-
ciale e politico di tanti popoli».
Anzi - ha aggiunto il papa - «è
un fenomeno crescente, che si
insinua insidiosamente in molti
settori della società, beffandosi
della legge ed ignorando le nor-
me di giustizia e di verità».

Secondo Wojtyla «la corruzio-
ne è difficile da contrastare, per-
ché assume molteplici forme:
soffocata in un’area rinasce talo-
ra in un’altra».

Si tratta di un fenomeno che
anche il popolo italiano ha, pur-
troppo, conosciuto con la vicen-
da di «Tangentopoli». E, inter-
pretando proprio i turbamenti e
la rabbia degli onesti, il Papa ha
detto che «occorre coraggio per
denunciare la corruzione», fa-
cendo notare che «per stroncar-
la si richiede, insieme con la vo-
lontà tenace delle autorità, il so-
stegno generoso di tutti i citta-
dini, sorretti - ha aggiunto anco-
ra - da una forte coscienza mora-
le».

Ed a questo proposito, il Papa
ha ammonito che «il buon go-
verno richiede il controllo pun-
tuale e la piena correttezza di
tutte le transazioni economiche
e finanziarie» nel senso che «in
nessuna maniera si può permet-
tere che le risorse destinate al

bene pubblico servano ad altri
interessi di carattere privato o
addirittura criminoso».

Giovanni Paolo II ha parlato
in generale, ma non vi è dubbio
che ha avuto i suoi chiari riferi-
menti anche a quanto è accadu-
to in Italia.

Il papa ha, infatti, ricordato
che «l’uso fraudolento del dena-
ro pubblico penalizza soprattut-
to i poveri, che sono i primi a
subire la privazione dei servizi
di base indispensabili per lo svi-
luppo della persona».

Quando poi - ha sottolineato
il papa - «la corruzione si infiltra
nell’amministrazione della giu-
stizia, sono ancora i poveri a
portarne più pesantemente le
conseguenze».

Insomma, compito per quanti
hanno cariche pubbliche è di
«impegnarsi per l’equa applica-
zione della legge e la trasparenza
in tutti gli atti della pubblica
amministrazione».

Papa Wojtyla ha concluso au-

gurandosi che il Giubileo del
2000 «segni una tappa significa-
tiva» per «uno stile diverso di vi-
ta», perché tutti possano «gode-
re in modo equo - ha concluso -
i frutti della creazione».

Con il primo Angelus del
1998, Giovanni Paolo II ha vo-
luto mostrarsi in forma, per i
molti impegni che lo attendo-
no, scherzando pure con il bel
tempo. Il 10 prossimo parlerà al
Corpo diplomatico. Il 15 gen-
naio si recherà in Campidoglio
dove, dai tempi di Pio IX, si era
recato, per la prima volta, Paolo
VI nel 1966 per ridefinire la di-
versa collocazione della Santa
Sede verso l’Italia.

Papa Wojtyla si propone di ri-
prendere ed aggiornare quello
storico discorso del suo prede-
cessore. Dal 21 al 26, poi, Gio-
vanni Paolo II compirà il viag-
gio più atteso recandosi a a Cu-
ba.

Alceste Santini


